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 Amburgo, 1946. Pochi mesi dopo la fi-
ne della seconda guerra mondiale. La 
città è un cumulo di macerie, rasa al suo-
lo dai bombardamenti alleati. La popo-
lazione fa i conti con l’occupazione dei 
vinicitori. E anche le persone, così come 
gli edifici che le circondano, sono ridot-
te a pezzi. È l’ambientazione di La con-
seguenza di James Kent, tratto dall’omo-
nimo romanzo di Rhidian Brook, inter-
pretato da Keira Knightley, Jason Clarke 
ed Alexander Skarsgard. I primi due so-
no i Morgan, un colonnello britannico e 
sua moglie, l’altro è l’architetto tedesco 
Lubert, la cui villa viene requisita 
dall’esercito alleato per farvi alloggiare i 
Morgan. 
Strano come il fim riesca contempora-
neamente ad essere due cose opposte, 

prevedibile e forzato, malgrado una 
confezione curata e tre attori noti. Pre-
vedibile perché è ovvio che sia i tedeschi 
sconfitti sia i vincitori – in questo caso in-
glesi – abbiano traumi profondi a cui de-
vono far fronte. Tutti i protagonisti han-
no perso direttamente qualcuno. I Mor-
gan il figlioletto undicenne sotto le bom-
be naziste. Se l’uomo affronta la perdita 
tenendosela dentro, la donna è lacerata 
dal lutto, sempre al limite del crollo psi-
chico. Anche l’architetto, interpretato da 
Eric il vampiro della serie True Blood, ha 
perso una persona cara, la moglie (e le 
bombe stavolta erano quelle degli allea-
ti). Gli rimane Freda, la figlia adolescen-
te attratta da giovani nazisti pronti a mo-
ririe per sabotare gli inglesi. Se il colon-
nello Morgan è il più aperto e compren-

sivo verso i tedeschi, la moglie manife-
sta inizialmemente insofferenza verso 
l’ex padrone di casa, che il marito deci-
de di tenere lì, relegandolo in soffitta, 
piuttosto che mandare lui e la figlia nei 
campi per sfollati. Fin qui tutto tiene, pur 
senza alcuna tensione. Poi però inizia-
no le forzature, perché di punto in bian-
co si scatena una passione bruciante fra 
Lubert e la signora Morgan. Un modo di 
superare il lutto, certo, ma non sorretta 
adeguatamente dalla sceneggiatura che 
da qui in poi sterza nel melodrammati-
co. Fra i tre personaggi, il migliore è 
quello reso da un misurato Jason Clar-
ke, che soffre in silenzio mentre cerca di 
andare avanti come può. Keira 
Knightley e Alexander Skarsgard invece 
sono sopra le righe nelle rispettive sce-

ne madri. L’effetto è più da spot pubbli-
citario che di vero pathos. Inutile all’eco-
nomia di questa coproduzione fra Re-
gno Unito, Germania e Stati Uniti – che 
vede Ridley Scott fra i produttori esecu-
tivi – la sottotrama che coinvolge la figlia 
di Lubert e il suo giovane nazista e che 
sfocia in un momento «action». 
 FABRIZIO COLI

Primecinema  «La conseguenza» 

Le ferite dei vinti e quelle dei vincitori disinfettate da un patinato balsamo 

«LA CONSEGUENZA»  
REGIA DI JAMES KENT 

Con Keira Knightley, Jason Clarke ed 
Alexander Skarsgard. (UK/D/USA, 

2019). Al Cinestar di Lugano e al 
Multisala di Mendrisio. 

Il voto   Y

Y

YATTRAZIONE  Keira Kinghtley ed 
Alexander Skarsgard nel film.

 Si inaugura domani, martedì 26 marzo, alle 
ore 17 alla Sala Cinema MIC (in viale Fulvio Te-
sti 121) con la proiezione del film Ondes de 
choc – Journal de ma tête, primo capitolo di un 
omaggio alla regista Ursula Meier, la rassegna 
dedicata al cinema svizzero contemporaneo or-
ganizzata dalla Fondazione Cineteca italiana 
di Milano in collaborazione con il Consolato ge-
nerale di Svizzera, l’Istituto svizzero e la rasse-
gna Cinema  svizzero a Venezia. Fino a domeni-

ca 30 marzo si potranno scoprire film in ante-
prima per Milano (Fortuna di Germinal Roaux, 
Amur senza Fin di Christoph Schaub, Cercan-
do Camille di Bindu De Stoppani e Chris the 
Swiss di Anja Kofmel), documentari (Non ho 
l’età di Olmo Cerri (foto a lato) e Calabria di 
Pierre-François Sauter), capolavori restaurati 
(Visages d’enfants di Jacques Feyder e La mer-
lettaia di Claude Goretta) e un focus su Ursu-
la Meier.  Da segnalare anche l’incontro spe-

ciale con il regista Olmo Cerri, che sarà presen-
te in sala domani alle ore 18.30 per presenta-
re il suo film, e quello con Lionel Baier, venerdì 
29 marzo alle ore 19, in occasione della proie-
zione del suo film Prénom: Mathieu. Inoltre, da 
non perdere domenica 31 alle 17.30 la proie-
zione di Visages d’enfants, accompagnato dal 
vivo dal pianista Antonio Zambrini e dai musi-
cisti danesi Jesper Bodilsen e Martin Ander-
sen.

RASSEGNA 

Il cinema 
svizzero 
a Milano

SPETTACOLI
TEATRO A LOCARNO 

Una partita a poker 
tra quattro amici 
la notte di Natale
 Domani e mercoledì (con inizio alle 
20.30) il pubblico del Teatro di Locarno 
si troverà di fronte un tavolo verde gire-
vole la sera della vigilia di Natale e attor-
no cinque attori di grande esperienza e 
bravura: Gigio Alberti, Filippo Dini, Gio-
vanni Esposito, Valerio Santoro e Gen-
naro di Biase. La scelta di portare in sce-
na a teatro l’adattamento de Il regalo di 
Natale, il celebre film di Pupi Avati, non 
è una sfida da poco. Difficile rendere su 
un palco il gioco del poker. Eppure Ser-
gio Pierattini e il regista Marcello Cotu-
gno ci riescono. Molto potente la recita-
zione, tante le emozioni, le reazioni su-
scitate nello spettatore. Si racconta sul 
palcoscenico la storia di quattro amici di 
vecchia data, Lele, Ugo, Stefano e Fran-
co, che la notte del 25 dicembre s’incon-
trano per giocare una partita a poker. La 
partita, in origine amichevole, finirà pe-
rò per mettere in campo il bilancio della 
vita di ognuno dei personaggi.

BOLOGNA 

Collaborazione 
tra Castellinaria 
e la Fiera del libro
 Alla prossima Bologna Children’s Book 
Fair, che aprirà le porte dal 1. al 4 aprile, 
la Svizzera sarà il Paese ospite d’onore. 
Per questa occasione il cineclub «Scher-
mi e Lavagne» promosso dalla Cineteca 
di Bologna si è rivolto a Castellinaria per 
una collaborazione di programmazione. 
È stato infatti richiesto al festival bellin-
zonese di proporre un lungometraggio e 
alcuni cortometraggi di registi svizzeri da 
inserire nel calendario della program-
mazione del cineclub e la giornata scelta 
per presentare le opere svizzere sarà il 30 
marzo, esattamente il giorno precedente 
l’apertura della Fiera. Giancarlo Zappoli, 
direttore artistico di Castellinaria, e Filip-
po Demarchi, selezionatore di Castellin-
corto, hanno scelto come lungometrag-
gio Una campana per Ursli del regista 
premio Oscar Xavier Koller. Per i corto-
metraggi sono state scelte alcune opere 
prodotte dalla Nadasdy Film.

Penultimo appuntamento con il ciclo concertistico «OSI al LAC» giovedì pros-
simo, 28 marzo, alle ore 20.30. L’Orchestra della Svizzera italiana e il direttore 
principale Markus Poschner proseguono la rilettura dei capolavori di Beet-
hoven con l’esecuzione di una delle Sinfonie più originali, l’Ottava. Nel pro-
gramma del concerto al LAC anche un dissacrante «poema sinfonico per 100 
metronomi» di György Ligeti e la Sinfonia concertante per violoncello e or-
chestra di Sergei Prokof’ev con la partecipazione del violoncellista tedesco 
Maximilian Hornung. L’abbiamo incontrato per introdurci al concerto.  

ROBERTA GANDOLFI VELLUCCI 

NATO NEL 1986 AD AUGSBURG  Maximilian Hornung ha vinto nel 2005 il 
Deutscher Musikwettbewerb che lo porta sui podi concertistici internazionali.

 L’INTERVISTA
MAXIMILIAN HORNUNG* 

«Per me Prokof’ev 
significa davvero 
scalare l’Everest» 
Giovedì sera al LAC con l’OSI 
eseguirà la «Sinfonia concertante»

na di armonia. È una musica che tutti 
riescono a capire – e che piace. È sicura-
mente molto impegnativa per chi suo-
na, ma molto meno impegnativa per 
chi ascolta». 
Chi vuole affrontare l’Everest deve 
prepararsi meticolosamente alla sca-
lata. È così anche per la Sinfonia con-
certante? 
«Certo, ma credo che studiare troppo 
sia controproducente. Se si vuole esse-
re dei veri artisti, bisogna conoscere la 
vita in tutte le sue sfumature e per que-
sto bisogna vivere, concedersi delle va-
canze, dedicarsi anche ad altro. Non 
serve a niente rinchiudersi in una stan-

zetta buia e studiare dodici ore al gior-
no. Così facendo si diventa sicuramen-
te un musicista interessante dal punto 
di vista tecnico o addirittura un musici-
sta perfetto tecnicamente, ma alla fine 
manca qualcosa, manca un messaggio 
musicale autentico. Se si vogliono 
esprimere dei sentimenti o degli stati 
d’animo attraverso la musica, bisogna 
innanzitutto conoscerli, provarli, viver-
li. Solo così si potranno esprimere in 
modo chiaro, inequivocabile, autenti-
co». 
Il concerto di giovedì sera sarà trasmes-
so in diretta su RSI Rete Due. 
 * violoncellista

    A Lugano eseguirà la Sinfonia con-
certante di Prokof’ev: ci potrebbe di-
re due parole personali su quest’ope-
ra? 
«La Sinfonia concertante è un’opera di 
grandi dimensioni e molto virtuosa: 
tecnicamente include tutto ciò che è 
possibile sul violoncello. Prokof’ev l’ha 
dedicata a Rostropovic, uno dei più 
grandi violoncellisti di tutti i tempi: l’ha 
scritta su misura per lui. A quell’epoca 
era considerata ineseguibile. Solo lui 
era in grado di suonarla. Per me perso-
nalmente eseguire la Sinfonia concer-
tante è come scalare l’Everest: special-
mente il secondo movimento, che è 
una specie di lotta contro il diavolo. 
L’orchestra è il diavolo e il solista lotta 
contro di lei: ora si para di fronte a lei, 
ora resiste, ora sfugge. Una musica fan-
tastica, incredibilmente intensa, a trat-
ti folle. Non si tratta di un concerto per 
violoncello in cui l’orchestra si limita ad 
accompagnare, ma è una vera e propria 
sinfonia – con violoncello obbligato». 
È quindi un’opera piena di spirito 

combattivo? 
«Sì, ma non è solo questo. Contiene an-
che passaggi incredibilmente cantabi-
li, dolcissimi, affettuosi, a volte quasi 
kitsch! E poi c’è la malinconia, quella 
malinconia tipica di Prokof’ev, una spe-
cie di nostalgia del passato, un ricordo 
di tempi lontanissimi. Con un occhio 
che piange e uno che ride. Si sa che po-
co prima di scrivere quest’opera, nel 
1948, Prokof’ev era stato criticato dal 
regime ed era stato obbligato a dichia-
rare in pubblico la sua adesione 
all’estetica sovietica». 
Questi fatti hanno avuto un influsso 
sulla sua musica? 
«Il regime a quei tempi chiedeva ai 
compositori di scrivere melodie belle, 
semplici e orecchiabili. Anche Pro-
kof’ev fu in un qualche modo spinto a 
scrivere in modo “classico” anche se in-
dubbiamente avrebbe voluto scrivere 
in modo più “moderno”, più sperimen-
tale. Tuttavia questo stile gli riusciva be-
nissimo: la Sinfonia concertante è 
un’opera perfetta, molto melodica, pie-


